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Dall’oralità... 
 

Le fiabe, nate nella notte dei tempi e raccontate in forma 

orale attraverso la voce dei contastorie, sono narrazioni che 

originariamente erano rivolte agli adulti, ricchi o poveri che 

fossero. In realtà il pubblico che le ascoltava, con passione 

ed interesse, riunito nelle ricche sale o nelle povere dimore 

contadine, era quanto mai eterogeneo, in quanto assieme 

agli adulti erano presenti anche i bambini. Solo più tardi, 

nel Settecento illuminista e razionalista, quando la fiaba 

viene ritenuta inadatta per un pubblico adulto perché 

troppo frivola, diventa letteratura per l’infanzia1. Così i 

destinatari delle fiabe diventano in prima istanza i 

bambini, anche se ciò ha significato apportare modifiche, 

                                                
1 F. Cambi (a cura di), Itinerari nella fiaba. Autori, testi, figure, ETS, Pisa 1999. 
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aggiustamenti, adattamenti e censure al fine di renderle adatte alle giovani menti ed alla 

funzione educativa che dovevano svolgere. 

Gradualmente i racconti fiabeschi popolari iniziano ad essere riportati per iscritto sia dai 

folkloristi sia da alcuni letterati colti. Tra questi ultimi ricordiamo Gianfranco 

Straparola, il quale, nella metà del Cinquecento, recupera la tradizione orale veneta ne Le 

piacevoli notti, fiabe di meraviglia e di incantesimi, che conservano un tono popolaresco e 

ricchezza di fantasia2. Importantissimo poi, anche per l’influsso che ha avuto in tutta 

Europa, è Giambattista Basile, autore di una raccolta di fiabe in dialetto napoletano, Lo 

cunto de li cunti overo lo trattenimento de’ peccerille, edito nel 1674 a Napoli con il titolo 

di Pentamerone. Il “cavalier Basile”, però, non aveva 

inteso fare un’opera per ragazzi, quanto piuttosto un 

divertissement, scritto con evidente intenzione polemica e 

satirica, quasi una vendetta verso la letteratura di 

successo del suo tempo, «inebriata da abili giochi di 

stupefacenti immagini e di sonanti parole, dov’egli non 

era riuscito ad essere comprimario»3. Tra le fiabe da lui 

raccolte ve ne sono molte tuttora note e vive, come 

Cenerentola, Il Gatto dagli stivali, la Bella Addormentata 

nel bosco, Le tre corone. 

Più tardi, cioè nel 1697, Charles Perrault pubblica la  

raccolta di fiabe intitolata Contes de ma mère l'Oye (I 

racconti di mamma l'Oca), nella quale sono raccolte le 

narrazioni popolari più conosciute, alcune già presenti in Basile. Nel volumetto troviamo 

La Bella Addormentata nel bosco, Cappuccetto Rosso, Barbablù, Il gatto con gli stivali, 

Le fate, Cenerentola o La pantofolina di vetro, Righetto del Ciuffo, Pollicino. Si tratta di 

una narrazione raffinata e colta, non certo pensata per i bambini, quanto piuttosto per le 

giovanette dell’epoca, che Perrault, attraverso le moralites finali, intende sensibilizzare e 

rendere scaltre nei confronti delle insidie della vita.  

 

 

 

 

                                                
2 D. Coltro, La tradizione orale veneta, in Fiabe, scelte e tradotte da D. Coltro, presentate da G. Saviane, 
Oscar Mondadori, Milano 1987, p. 13. Le piacevoli notti uscirono a Venezia in due riprese: le prime cinque 
nel 1550 e le altre otto nel 1553. 
3 E. Petrini, Dai temi narrativi alla letteratura giovanile, Pàtron, Bologna 1985, pp. 82, 83. 
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…alla scrittura 

 
Nel passaggio dall’oralità alla scrittura, però, il testo fiabesco subisce inevitabilmente dei 

cambiamenti, nel senso che si verifica un “prosciugamento dell'oralità”, in quanto molti 

elementi della narrazione orale o vengono perduti o vengono modificati. Nello scrivere, gli 

autori cambiano i tempi verbali, oppure procedono ad integrazioni ed aggiunte per 

arricchire letterariamente il racconto orale. Pure i F.lli Grimm, nonostante si dichiarino 

fedeli trascrittori della “voce narrante popolare”, non riproducono fedelmente l'oralità, ma 

rielaborarono i testi secondo criteri stilistici propri, effettuando cambiamenti, tagli e 

censure. A sua volta Italo Calvino, ne Le fiabe italiane (1956), se da una parte cerca di 

rimanere fedele alla narrazione orale, dall'altra conferisce all'intera raccolta un'omogeneità 

in cui si evidenziano comunque il suo gusto ed il suo stile personali. Egli, lavorando su 

fiabe dialettali trascritte fedelmente dai folkloristi, procede metodologicamente in questo 

modo:   

 
Il mio lavoro è consistito nel cercare di fare di questo materiale eterogeneo un libro; 

nel cercare di comprendere e salvare, di fiaba in fiaba, il “diverso” che proviene dal 

modo di raccontare del luogo e dell’accento personale del narratore orale, e 

d’eliminare – cioè di ridurre ad unità – il “diverso” che proviene dal modo di 

raccogliere, dall’intervento intermediario del folklorista . 

 
Il suo intervento letterario varia da fiaba a fiaba, per cui, ad esempio, sui testi toscani egli 

cerca «di abbassare d’un grado il tono del linguaggio, di scolorire e rinsecchire un po’ il 

vocabolario troppo ricco e carico e compiaciuto», oppure, in altri casi, dà un nome ai 

personaggi della fiaba, solitamente anonimi . Ma sa già che questa sua impostazione lo 

esporrà a molte critiche. 

 
Chi predilige il testo popolare genuino non mi potrà perdonare d’averci “messo le 

mani” e anche soltanto di aver preteso di “tradurre”. Chi d’altra parte rifiuta il 

concetto di “poesia popolare”, m’accuserà di timidezza e mancanza di libertà e 

pigrizia, per i miei scrupoli di fedeltà e le pretese di documentazione; insomma per 

non aver fatto, sullo spunto di qualche tema popolare che particolarmente 

m’ispirasse, un’opera completamente mia, come nella tradizione dei nostri novellieri 

classici, o come le fiabe letterarie settecentesche o romantiche, o come l’Andersen” . 
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   Il merito dei migliori e più accurati “trascrittori” di fiabe consiste nell’aver cercato di 

mantenere nel testo scritto quegli elementi che caratterizzano la narrazione orale, al fine di 

trasmettere al lettore almeno un po’ di quel fascino che producevano i contastorie. 
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